
EPS incorporato
Questa pagina contiene EPS incorporato.
Adobe Acrobat non supporta la visualizzazione di questo tipo di oggetti ma li stamperà correttamente su un dispositivo PostScript.



Editoriale

Di tutte le arti, la musica è quella che ha più a che fare coi numeri. Servono a stabilire du-

rate (a p. 59 Sir Roger Norrington ci parla del metronomo di Beethoven), a indicare ritmi,

che spesso – come nelle Sonate e Partite di Bach passate in rassegna da Carlo Bellora – de-

rivano direttamente da passi di danza, e a misurare quegli intervalli che creano e risolvono

le tensioni armoniche. La musica vive nel tempo, anch’esso scandito dai numeri, ed è capace

di rallentare la nostra percezione dei minuti che passano fino a creare un senso di stasi: un

Adagio suonato da Mischa Maisky, il nostro personaggio di copertina (intervistato da Paolo

Bertoli), può sembrare un’eternità.

La musica vive anche attraverso i grandi ritorni: di temi conservati fragilmente nella me-

moria che rispuntano d’improvviso. Pochi avvenimenti artistici hanno una simile poten-

zialità di pathos, e non deve sorprendere se anche nella vita dei musicisti e dei musicofili

le ricorrenze abbiano un significato cosı̀ intenso. Ricordare, come facciamo qui, Gregor Pia-

tigorski e Kathleen Ferrier a cent’anni dalla nascita e a cinquant’anni dalla morte, non è un

arido gesto formale. Grazie al disco possiamo essere nuovamente investiti ogni giorno dalle

loro sonorità e dall’afflato spirituale della loro arte, che acquista col tempo nuovi significati.

Come rimarrà il ricordo, grazie anche all’articolo di Piero Rattalino, di Mario Boccardo, un

validissimo comprimario morto durante una tournée giapponese del Teatro « Bellini » di Ca-

tania. Un forte pathos può investire persino la storia degli strumenti musicali – spesso co-

struiti con matematica precisione – come lo Stradivari « Ole Bull » raccontato su questo nu-

mero da Marcello Villa.

A volte i ritorni sono tanto più rivelatori in quanto inattesi. Chi si sarebbe aspettato, anche

pochi decenni fa, di ritrovare oggi sul mercato più o meno ufficiale circa venticinque regi-

strazioni dal vivo del Don Carlo di Verdi effettuate negli anni Cinquanta e Sessanta? Re-

gistrazioni che cambiano la nostra percezione della storia interpretativa dell’opera, come ci

spiega qui Paolo Patrizi.

Anche la vita di una rivista musicale è scandita dai numeri. Ora siamo giunti – con una

rapidità che ha sorpreso noi stessi – al centocinquantesimo di MUSICA. L’informatica ci

ha permesso infatti di velocizzare il passo e di realizzare dieci numeri l’anno al posto dei

sei degli anni novanta e dei quattro degli anni ottanta. Naturalmente ci auguriamo di arri-

vare tranquillamente anche al numero trecentesimo e oltre. Ma più importante per noi qui e

ora è fare una rivista che potrà essere riletta con lo stesso interesse tra quindici mesi o tra

quindici anni. Se qualche volta ci avviciniamo all’obiettivo, le centinaia di ore di ascolto e di

riflessione che stanno dietro ogni numero sono ampiamente ripagate.

Stephen Hastings




